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Vunerdì 13 maggio, pomeriggio
Pistoia, Sala Sinodale dell’Antico Palazzo dei Vescovi
Presidente Prof. Giovanni Cherubini

Marino Zabbia

Notai e Modelli docuMeNtari:
Note Per la storia della luNga fortuNa di 

uNa soluZioNe efficace 

*

la capacità di conquistare nuovi spazi — di espandersi cioè 
verso aree diverse da quelle in cui le sue forme furono codifica-
te — costituisce una caratteristica assai rilevante del notariato 
pubblico che non ha mancato di attirare l’attenzione degli studio-
si. Nella sua ampia sintesi sulla storia delle città tra basso medioevo 
e prima età moderna, ad esempio, Marino Berengo ha introdotto il 
capitolo dedicato ai notai proprio ponendo l’accento sulla loro capa-
cità di circolare e di affermarsi in realtà anche assai lontane dall’italia. 
Molto opportunamente, in quella sede Berengo ha sottolineato come 
questa sia stata una storia di avanzate, ma anche di ritirate, perché 
pure i modelli documentari diversi dall’instrumentum (in particola-
re l’atto sigillato, utilizzato anche per registrare i negozi tra privati) 
avevano una certa propensione a proporsi come soluzioni capaci di 
conquistare nuovi spazi e, in taluni casi, si affermarono laddove in 
precedenza erano giunti i notai 

1.
tuttavia in questo breve contributo non si parlerà di ritirate. 

Proverò invece a ripercorrere alcune tappe dell’avanzata del notaria-

* la relazione fu tenuta al convegno, come da programma, da attilio Bartoli 
langeli e Marino Zabbia. Bartoli langeli ha rinunciato a figurare negli atti; si pub-
blica la parte di relazione dovuta a Zabbia.
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to in zone geografiche prossime alla Pianura padana dal Xii secolo 
alle soglie del trecento, per vedere grazie a quali fattori in questi luo-
ghi si affermò l’instrumentum. il sistema dell’instrumentum (e non 
solo: registri d’imbreviature, atti pubblici in registro) aveva dimostra-
to abbondantemente le proprie potenzialità: economico e dinamico, 
duttile, capace di gestire al meglio la cosa pubblica, esso esercitava 
una potente attrazione sui centri di potere e premeva come model-
lo egemonico sulle diverse tradizioni documentarie locali, senza dire 
dell’attrezzatura culturale e del livello culturale dei notai italiani 

2. di 
qui la dialettica che s’instaurò in quelle regioni, fatta di spinte e con-
trospinte. Pare perciò opportuno presentare in maniera per quanto 
possibile analitica che cosa avvenne in quelle particolari fasce di 
contatto e di travaso: anche se l’ambito geografico è assai ampio, 
la disponibilità di un numero cospicuo di buone ricerche puntua-
li e di qualche affidabile contributo di sintesi permette di coprirlo 
con una ragionevole approssimazione anche in una breve relazio-
ne, soprattutto se si pone l’accento solo su alcuni aspetti, quelli più 
significativi per comprendere le modalità attraverso cui il notariato 
andò affermandosi 

3. Procederò da est verso ovest (da Venezia verso 
il sud della francia) prediligendo l’esposizione geografica piuttosto 
che quella cronologica, perché in questo modo, a mio avviso, com-
parando le varie realtà, è più semplice mettere in evidenza i fattori 
che promossero la circolazione dei notai e favorirono l’affermazione 
dell’instrumentum.

il punto di partenza per questo percorso è Venezia. in quella 

1 cfr. M. BerenGo, L’Europa delle città. Il volto della società urbana europea 
tra medioevo ed età moderna, torino 1999, pp. 369-392. come la circolazione dei 
modelli notarili fuori dal contesto italiano sia ben presente da molti anni ai diplo-
matisti mostra il classico profilo di o. redliCh, Die Privaturkunden des Mittelalter, 
München - Berlin 1911, che affronta questo tema alle pp. 224-232.

2 sulla produzione documentaria nelle città italiane vedi il panorama delinea-
to in P. cammarosano, Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scritte, roma 
1991, pp. 125-265, e per un momento di sintesi pp. 267-276.

3 si sofferma soprattutto sui secoli Xi e Xii, ma offre spunti metodologici 
utili pure per il periodo seguente il denso saggio di g.g. fissore, Notariato alpi-
no. Un’introduzione alla discussione, in Le Alpi medievali nello sviluppo delle regioni 
contermini, a cura di g.M. Varanini, Napoli 2004 (europa mediterranea. Quaderni, 
17), pp. 239-247. alla bibliografia indicata in quella sede si aggiunga la recente mes-
sa a punto di r. Härtel, Diplomatica transalpina in Friuli: un caso particolare?, in 
Le Alpi porta d’Europa. Scritture, uomini, idee da Giustiniano al Barbarossa, a cura 
di l. Pani - c. sCalon, spoleto 2009, pp. 57-81, che pure si ferma alle soglie del 
duecento.



25

Notai e modelli documentari

città data almeno dal Xii secolo la presenza di notai padani: in un 
primo momento essi costituivano per i privati un’alternativa ai preti 
notai veneziani, che rogavano atti ancora legati a modelli altome-
dievali e che scrivevano anche la documentazione pubblica. Ma con 
l’inizio del Xiii secolo per la stesura di registri (il primo Liber pacto-
rum, il Liber plegiorum) si ricorse a notai che provenivano dalle città 
dell’italia settentrionale ed erano abituati a muoversi tra sedi diverse 
al seguito dei podestà. si definiva così una convivenza tra due gruppi 
di scrittori della documentazione destinata a durare a lungo, perché 
in laguna l’arrivo di professionisti della scrittura documentaria dal-
l’elevato profilo professionale continuò sino a tutto il trecento, ma 
non riuscì a sovrapporsi alla prassi locale sostituendola 

4. 
il caso veneziano permette di richiamare l’attenzione su due 

aspetti destinati a comparire sia nelle altre località prese qui in esame, 
sia in ambiti molto più distanti dai confini segnati dall’arco alpino. 
in primo luogo va rilevato il fondamentale ruolo ricoperto dalle più 
alte istituzioni pubbliche nel favorire l’ingresso dei notai in nuove 
aree documentarie, senza dimenticare che si tratta di un fenomeno di 
norma collegato alle prime apparizioni di scritture documentarie in 
registro. inoltre la situazione veneziana mette bene in luce la possi-
bilità di convivenza tra documentazioni di natura diversa negli stessi 
luoghi durante i medesimi anni 

5.

4 Ho studiato questi aspetti della cultura notarile veneziana in M. Zabbia, 
Circolazione di persone e diffusione di modelli in ambito notarile (secoli XIII e XIV), 
in Cultura cittadina e documentazione. Forme e circolazione di modelli, a cura di a.l. 
trombetti Budriesi, Bologna 2009, pp. 23-39, alle pp. 27-32. alla bibliografia indi-
cata in quella sede si aggiunga ora a. Bartoli lanGeli, Il notariato veneziano nella 
storiografia, in Il notariato veneziano tra X e XV secolo, Venezia, 19-20 marzo 2010, 
in corso di stampa, che ho letto grazie alla cortesia dell’autore. inoltre è ora uscita 
a stampa, per iniziativa di silvia gasparini, la tesi di laurea (risalente al 1988) di f. 
ParCianello, Documentazione e notariato a Venezia nell’età ducale, Premessa di a. 
Bartoli lanGeli, Padova 2012.

5 Notai italiani che operavano in concorrenza con gli scabini locali, ad esempio, 
sono attestati nei Paesi Bassi sin dalla seconda metà del Xiii secolo: li si incontrava 
soprattutto a Bruges in rapporto con mercanti italiani; ma anche i vescovi vi fecero 
ricorso, particolarmente rilevante è il caso di Jean de Vassoigne, episcopo di tournai, 
che nel 1294 reclutò il notaio francesco d’arezzo: cfr. W. Prevenier -, J.M. Murray - 
M. oosterbosCh, Les notaires publics dans les anciens Pays-Bas du XIIIe au XVIe 
siècle, «Historia, instituciones, documentos», 23 (1996), pp. 385-401, a p. 386; e W. 
Prevenier, Le notaire public médiéval en Flandre, in Tabellions et tabellionages de la 
France médiévale et moderne, a cura di M. arnoux - o. guyotjeannin, Paris 2011 
(Mémoires et documents de l’École des chartes, 90), pp. 98-108, alle pp. 100-103.
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a Venezia il reclutamento di notai stranieri promosso da par-
te dei vertici del potere politico è particolarmente evidente e dagli 
esiti assai rilevanti (la stesura di un grande liber iurium). Negli al-
tri luoghi dell’area alto-adriatica la realtà è più modesta, tuttavia le 
analogie non mancano. a dubrovnik, nella dalmazia meridionale, 
l’affermazione della scrittura in registro negli uffici cittadini risale 
all’ultimo quarto del duecento e si deve soprattutto all’attività di 
un notaio originario di reggio emilia, il magister tommasino de 
Savere, che giunse in quella città dopo essere passato per Venezia e 
per alcuni centri istriani, si impegnò per molti anni nella cancelleria, 
organizzandone l’archivio, e allo stesso tempo scrisse per i privati 

6. 
a Zara, nella dalmazia settentrionale, durante il Xii secolo sono 
attestati preti notai provenienti da chioggia, che rogavano atti ana-
loghi a quelli veneziani ed erano in concorrenza con un notariato 
locale. Ma in quella città e nelle altre sedi della costa il modello im-
portato da Venezia, così come quello locale, era destinato ad essere 
sostituito dall’instrumentum. Non fu un processo rapido — bisogna 
attendere il trecento perché il percorso si concluda — tuttavia è fa-
cile rilevare il ruolo delle principali istituzioni ecclesiastiche cittadine 
che sin dal duecento si servirono di notai che provenivano dalle cit-
tà dell’italia settentrionale oppure delle Marche: questi notai erano 
soliti insediarsi nella regione (magari spostandosi da una città all’al-
tra) e scrivevano sia per le istituzioni civili ed ecclesiastiche sia per 
i privati. a Zara, quindi, si assistette alla formazione di un uso lo-
cale che subì la concorrenza di due modelli esterni e finì per essere 
soppiantato dall’instrumentum. Nel trecento, infatti, i notai locali 

6 cfr. d. dotto, “Scriptae” venezianeggianti a Ragusa nel XIV secolo. Edizione 
e commento di testi volgari dall’Archivio di Stato di Dubrovnik, Presentazione di f. 
BruGnolo, roma 2008 (interadria. culture dell’adriatico, 7), pp. 248-253, e pp. 
292-294, dove oltre a tommasino sono ricordati anche altri notai di provenienza ita-
liana che scrissero per le istituzioni cittadine nel trecento (dopo tommasino e sino al 
1324 l’ufficio di cancelliere tornò per qualche anno nelle mani di preti notai locali). 
oltre alla bibliografia segnalata da dotto, vedi anche a. MarinoviĆ, Les origines et 
les premiers actes des chancelleries urbaines en Dalmatie, en particulier a Dubrovnik et 
Kotor (XIIIe-XIVe s.), in Landesherrliche Kanzleien im Spätmittelalter. Referate zum 
VI. internationalen Kongreß für Diplomatik, München 1984, pp. 361-380, in parti-
colare alle pp. 367-372, per l’attività di tommasino caratterizzata dall’introduzione 
negli uffici di dubrovnik di numerosi registri destinati a raccogliere diverse tipologie 
di atti (il Liber in quo abreviate sunt carte notarii de credenciis, debitis et colleganciis, 
il Liber in quo abreviate sunt carte notarii omnes, exceptis debitis, e poi quaderni inti-
tolati Iudicia, Clamores, Testamenta, Maleficia, Sententie, Lamenta de foris e Lamenta 
de intus).
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abbandonarono le antiche formule per seguire quelle importate e 
scrissero instrumenta 

7.
Poco più a Nord, in istria, la situazione ebbe un’evoluzione 

diversa, sia pure non priva di qualche analogia. anche in questa re-
gione la documentazione prodotta nelle città costiere durante il Xii 
secolo e ancora all’inizio del duecento risentiva del formulario del 
documento veneziano, ma ben presto iniziò a diffondersi il modello 
dell’instrumentum 

8. Pur se piccola, la regione non presenta un pa-
norama omogeneo: basti pensare che dai primi anni del duecento 
a trieste rogavano solo notai che si sottoscrivevano Sacri palacii 
(in alcuni casi et Tergesti) notarius 

9; mentre a Muggia, capodistria, 
cittanova, Pirano e Parenzo i notai erano soliti indicare nella sot-
toscrizione solo il rimando alla loro sede d’attività (ad esempio 
Piranensis oppure Pirani notarius) mentre dopo il 1230 e per tut-
to il Xiii secolo erano frequenti i notai nominati dai patriarchi di 
aquileia (Bertoldo di andechs, gregorio di Montelongo, raimondo 
della torre) nella loro veste di marchesi d’istria 

10. in queste citta-

7 Zabbia, Circolazione di persone e diffusione di modelli, cit., pp. 33-39. alla 
bibliografia indicata in quella sede si aggiunga B. grabavaC, Svjedočanstvo o stuar-
nostli ili fikcija - Zadarski notari izmedu formulara i prakse (Testimonianza su realtà 
o Finzione - I notai di Zara tra formulari e prassi), «acta Histriae», 19/3 (2011), pp. 
393-406, con abstract in italiano (p. 393) e più ampiamente in inglese (p. 406).

8 sul formulario del documento notarile in istria lo studio di riferimento è M. 
Kos, Aus der Geschichte der mittelalterlichen Urkunde Istriens, in Studien zur älteren 
Geschichte in Osteuropas, i teil, a cura di g. stökl, graz - Köln 1956, pp. 49-62. Per 
un quadro di sintesi si veda il volume di d. daroveC, Notarjeva javna vera. Notarji 
in vicedomini v Kopru, Izoli in Piranu v obdbju Beneske Republike, Koper 1994 (con 
abstract in italiano).

9 i documenti triestini del Xii secolo editi in Codice diplomatico istriano, a cura 
di P. Kandler, vol. i, ristampa trieste 1996 (altra ristampa Varese 2003), sono stati 
rogati da notai chierici che si sottoscrivevano «ego N. diaconus et notarius tergestine 
civitatis». cfr. f. antoni, Il documento privato triestino dal IX al XIII secolo, «clio», 
25/2 (1991), pp. 279-304. il saggio di antoni si fonda soprattutto sull’analisi di docu-
menti duecenteschi che lo studioso utilizzava ancora inediti, ma ora sono pubblicati 
in appendice a M.l. iona, “Urbaria Sanctorum Martyrum de Tergesto” (secc. XIV-
XV). I terreni del priorato, trieste 2004, pp. 129-152.

10 traggo queste informazioni da uno spoglio della documentazione istriana 
e triestina del duecento edita in Codice diplomatico istriano, cit., vol. ii, e in c. de 
franCesChi, “Chartularium Piranense”. Raccolta dei documenti medievali di Pirano. Ia 
parte (1062-1300), «atti e memorie della società istriana di archeologia e storia pa-
tria», 36 (1924), pp. 1-361. cfr. d. MiheliC, Il “Chartularium Piranese” di Camillo 
De Franceschi e il Codice diplomatico istriano di Pietro Kandler, «studi goriziani», 76 
(1992), pp. 35-42. a quanto so, il più antico documento rogato da un notaio istria-
no che nella sottoscrizione richiama l’autorità del patriarca d’aquileia e marchese 
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dine erano presenti alcuni notai forestieri — sia padani, sia già a 
fine duecento friulani — che giungevano al seguito dei vertici ec-
clesiastici e laici (patriarchini, ma anche veneziani) 

11: questi notai, 
però, a differenza di quanto avveniva negli stessi anni a Venezia e 
in dalmazia non sembrano radicarsi in istria. il notariato locale che 
nella prima metà del duecento aveva aderito ai modelli dell’instru-
mentum, pare essere stato in grado di arginare le presenze esterne, 
forse grazie al peso che gli scrittori della documentazione ricopriva-
no nelle istituzioni di governo locali. anche a trieste, infine — come 
hanno messo in luce studi puntuali di Michele Zacchigna —, emer-
ge lo stretto legame tra le principali famiglie notarili e il mondo delle 
istituzioni di governo cittadino 

12. Per dare maggiore autorevolezza ai 
notai locali nelle città istriane si instaurò l’ufficio del vicedomino gra-

d’istria risale al 1230 e si deve a simeone di Buie d’istria che fu investito dal patriar-
ca Bertoldo di andechs: cfr. Codice diplomatico istriano, cit., vol. ii, doc. 248, p. 435. 
Prima dei patriarchi di aquileia, erano stati marchesi d’istria membri della famiglia 
andechs (la stessa cui apparteneva il patriarca appena ricordato) che pure sembra 
abbiano avuto il diritto di investire notai: il notaio amelrico di capodistria — attesta-
to all’inizio del Xiii secolo e che era solito sottoscriversi solamente Iustinopolitanus 
notarius, senza il rimando ad altra autorità — fu infatti nominato da Bertoldo iii di 
andechs (morto nel 1188) come risulta da un documento edito in r. Härtel, Die 
älteren Urkunden des Klosters S. Maria zu Aquileia (1036-1250), Wien 2005, p. 144. 
Va infine segnalato il fatto che sono conosciuti alcuni notai investiti da folchero da 
erla (patriarca di aquileia dal 1204 al 1218) e attivi fuori dai confini del Patriarcato 
e dell’istria: è però probabile che folchero abbia potuto nominare notai nella veste 
di legato in lombardia per conto dell’imperatore ottone iV (cfr. g. tamba, Notai. 
Regno d’Italia, in Federico II. Enciclopedia fridericiana, vol. ii, roma 2005, pp. 396-
401, con a p. 397 un cenno su folchero).

11 Ne riporto uno soltanto: nel 1274, su proposta del veneziano giovanni 
campulo, capitano della città, il consiglio maggiore di Pirano nomina cancelliere il 
notaio Bonaventura di Bustarino di treviso. il documento di nomina — rogato da 
un notaio di Pirano, adalgerio — riporta i compiti del cancelliere (è una testimo-
nianza importante perché a quell’anno risalgono i primi statuti di Pirano, in gran 
parte perduti). tra le mansioni di Bonaventura era compresa anche quella di scri-
vere gli atti processuali sul quaderno del capitano, forse la più antica testimonianza 
di scrittura in registro nella regione: cfr. de franCesChi, “Chartularium Piranense”, 
cit., n. 147, pp. 205-206: «congregato consilio maiori terre Pirani [si delibera di] 
retinere Bonaventuram de Bustarino de trevisio cançelarium comunis Pirani ad 
scribendum cartas, securitates et literas necessarias pro comuni in Pirano, et ad scri-
bendum acusaciones et dicta testium maleficiorum et introitus et exitus comunis 
Pirani in quaterno domini capitanei».

12 M. ZaCChiGna, Notariato, cancelleria e “ceto politico” a Trieste (1250-1335), 
in Medioevo a Trieste. Istituzioni, arte, società nel Trecento, a cura di P. cammarosano, 
roma 2009, pp. 175-192.
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zie al quale gli atti privati ricevevano maggiore autorità in quanto gli 
instrumenta venivano integralmente inserti in un registro pubblico e 
sottoscritti da un magistrato, il vicedomino che era sempre e soltanto 
un notaio cittadino e, di norma, apparteneva a famiglie riconducibi-
li ad un ancora informale patriziato urbano 

13.
la capacità di contenere l’immigrazione di notai stranieri dimo-

strata dagli scrittori della documentazione delle piccole città costiere 
dell’istria non poteva riscontrarsi nel vicino friuli, dove pure sin 
dal primo quarto del duecento si andava affermando l’instrumen-
tum 

14, perché nel Patriarcato di aquileia l’arrivo di notai da altre 
regioni fu di fatto imposto dai vertici delle autorità politiche — che 
nel caso in questione erano anche religiose 

15. con la consacrazione 

13 la questione dei vicedomini, che da anni stimola la curiosità di molti studio-
si, non ha trovato ancora un’interpretazione condivisa. cfr. per un recente momento 
di sintesi d. daroveC, Ruolo dei vicedomini istriani nella redazione degli atti notarili 
in rapporto ad uffici affini dell’area adriatica, «acta Histriae», 18/4 (2010), pp. 789-
822. alla completa bibliografia indicata da darovec si aggiunga ora P. cammarosano, 
Scrittura notarile, registrazione pubblica e tradizione archivistica. Il caso di Trieste, in Il 
notariato nell’arco alpino, atti del convegno, trento, 24-26 febbraio 2011, in corso di 
stampa, che ho potuto leggere ed utilizzare grazie alla cortesia dell’autore.

14 cfr. l’analisi del formulario degli atti cividalesi proposta in Le carte del mo-
nastero femminile di S. Maria in Valle di Cividale (secoli XI-XIII), a cura di e. Maffei, 
con a. Bartoli lanGeli - d. MasChio, roma - udine 2006 (istituto storico italia-
no per il medio evo, fonti per la storia dell’italia medievale. regesta chartarum, 56; 
istituto Pio Paschini, fonti per la storia della chiesa in friuli, 9), pp. XXXV-lXX.

15 sui notai dei patriarchi si veda g. Brunettin - M. Zabbia, Cancellieri e docu-
mentazione in registro nel Patriarcato d’Aquileia. Prime ricerche (secc. XIII-XIV), in I 
registri vescovili nell’Italia centro-settentrionale (secc. XIII-XV), a cura di a. Bartoli 
lanGeli - a. riGon, roma 2003 (italia sacra. studi e documenti di storia ecclesiastica, 
72), pp. 327-372, ripreso, con aggiornamento bibliografico, in Zabbia, Circolazione di 
persone e diffusione di modelli, cit., pp. 25-27. ai lavori indicati in quelle sedi si do-
vranno ora aggiungere le edizioni di Registri e imbreviature di Miglioranza da Thiene. 
Notaio dei Patriarchi di Aquileia (1304-1313, 1321 ?- 1323, 1324 ?-1334), a cura di M. 
cameli, roma 2009 (fonti per la storia della chiesa in friuli. serie medievale, 8) e di 
I quaderni di Gualtiero da Cividale (1274-1275, 1291-1294), a cura di l. Pani, roma 
2009 (fonti per la storia della chiesa in friuli. serie medievale, 9), e le pagine che ai 
notai patriarcali ha dedicato l. demontis, Raimondo della Torre patriarca di Aquileia 
(1273-1299). Politico, ecclesiastico, abile comunicatore, alessandria 2009, pp. 105-
121. inoltre sulla documentazione patriarcale in registro è intervenuta di recente 
Miriam davide in due convegni i cui atti sono ancora in corso di stampa: cfr. M. 
davide, I registri notarili nel Patriarcato e la loro tradizione archivistica, in Il notariato 
nell’arco alpino, cit., ed ead., Notariato nell’Italia nord-orientale: produzione erudita e 
prospettive storiografiche, in Notariato e medievistica. Per i cento anni di Studi e ricer-
che di diplomatica comunale di Pietro Torelli, Mantova, 2-3 dicembre 2011.



30

Marino Zabbia

di gregorio di Montelongo a patriarca d’aquileia, nel 1251, ebbe 
fine una lunga serie di prelati d’origine tedesca e di schieramento 
ghibellino e il Patriarcato, passato al fronte guelfo, guardò all’ita-
lia anche per scegliere i modelli documentari. al seguito di gregorio 
arrivarono in friuli due notai, Nicolò e giovanni da lupico: non 
si trattava di scrittori della documentazione che avevano collabora-
to col Montelongo negli anni in cui costui era stato legato papale in 
lombardia, ma di due notai campani (come campano era d’origine il 
patriarca). si sfiora così una pagina assai ricca della storia della circo-
lazione dei modelli notarili: giovanni e Nicolò da lupico, infatti, si 
erano formati in quelle scuole di notariato che fornivano il personale 
di cancelleria alla corte sveva, e furono tra quei notai che, con l’arri-
vo degli angioini, migrarono verso altre cancellerie 

16.
il cambiamento nella storia del Patriarcato segnato dalla consa-

crazione di gregorio coinvolse anche altre istituzioni religiose della 
regione, favorendo ulteriormente l’arrivo in friuli di notai padani: 
è questo, ad esempio, il caso del monastero di sesto al reghena di 
cui divennero abati alberto e poi graziadio, entrambi mantovani, 
che si fecero seguire da notai di fiducia talvolta loro concittadini 

17. 
Ma fu solo la nomina a patriarca di Pagano della torre, all’inizio del 
secolo XiV, che si irrobustì in friuli un afflusso di notai lombardi 
e veneti, legati all’ambiente dell’instrumentum ed esperti nella re-
dazione dei documenti vescovili così come avevano preso forma in 
ambito milanese 

18: costoro si radicarono in profondità nella regione, 

16 Per un esempio di cancelliere formatosi nel Mezzogiorno e poi migrato fuo-
ri d’italia per scrivere nelle cancellerie, cfr. H.M. sCaller, Enrico da Isernia (Henricus 
de Isernia), in Dizionario biografico degli italiani, Xlii, roma 1993, pp. 743-746.

17 cfr. a. tilatti, Gli abati e l’abbazia di Sesto nei secoli XIII-XV, in L’abbazia 
di Santa Maria di Sesto fra archeologia e storia, a cura di g.c. Menis - a. tilatti, 
Pordenone 1999, pp. 149-189, alle pp. 156-159. sulle caratteristiche della documen-
tazione notarile nel friuli occidentale, influenzata già nella prima metà del duecento 
dai modelli affermatisi nelle città venete e a treviso in particolare, cfr. a. thaller, 
Il Patriarcato di Aquileia e i suoi vicini occidentali nel pieno medioevo. Un progetto di 
edizione, «Memorie storiche forogiuliesi», 89/90 (2009-2010), pp. 73-90.

18 raimondo della torre, successore di gregorio, mantenne al suo servizio 
giovanni da lupico e ricorse a notai che — come gualtiero da cividale — si erano 
formati in friuli al tempo del Montelongo. sul modello milanese codificatosi nel-
la seconda metà del duecento e sulla sua rapida diffusione ha posto l’accento a. 
olivieri, “Notai del vescovo” e “notai per il vescovo” dell’Italia centro-settentrionale in 
età bassomedievale. Il caso del vescovo di Vercelli Aimone di Challant, in “In uno volu-
mine”. Scritti per Cesare Scalon, a cura di l. Pani, udine 2009, pp. 473-502, alle pp. 
475-486. lo analizza in dettaglio M.l. ManGini, Le scritture duecentesche “in qua-
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consolidando la prassi di registrare le imbreviature su un apposito 
quaderno.

un ruolo analogo a quello svolto nella storia della documentazio-
ne friulana dall’autorità politica (che era allo stesso tempo religiosa), 
ricoprì anche il principe vescovo di trento. sin dalla seconda metà 
del Xii secolo sono attestati notai di provenienza veronese e bre-
sciana che scrissero documenti per il presule di trento. il legame tra 
scrittori della documentazione e vescovo si strinse ulteriormente du-
rante l’episcopato di federico Wanga, allinizio del duecento, quando 
il vescovo fece raccogliere i documenti della chiesa trentina in un li-
ber iurium 

19. l’esistenza di una tradizione notarile locale autorevole 
non bloccò a trento l’arrivo di notai padani durante il duecento 
e, all’inizio del trecento (un secolo quasi esatto dopo l’esperienza 
del Wanga), un altro vescovo, enrico di Mez che era stato cancel-
liere dell’imperatore enrico Vii, fece ricorso alla competenza di un 
notaio straniero molto qualificato: Bongiovanni di Bonandrea, bo-
lognese d’origine che prima di approdare a treviso era stato attivo 
anche a Verona 

20. il caso trentino (come in parte pure quello vene-
ziano) mette così in risalto un importante elemento che contribuisce 
a rendere ancora più complesso il quadro d’insieme: la circolazio-
ne di notai e di modelli documentari sviluppati nelle città dell’italia 
settentrionale ha avuto inizio quando non si era ancora giunti alla co-
dificazione dell’instrumentum nei formulari della scuola bolognese. 
Quindi in una prima fase (tra la seconda metà del Xii secolo e l’ini-
zio duecento) furono esportati modelli destinati ad essere superati 
nel giro di pochi decenni. Mentre nei secoli seguenti altri notai for-
matisi nelle città dell’italia centrale e settentrionale continuarono ad 
emigrare esportando il loro mestiere sempre più raffinato.

Procedendo verso ovest, lungo l’arco alpino si incontrano si-
tuazioni poco omogenee. il canton ticino, ad esempio, rientra 
nell’ambito dell’instrumentum e, di fatto, la storia del suo notaria-

terno” dei notai al servizio della Chiesa ambrosiana, «studi medievali», s. 3a, lii/i 
(2011), pp. 31-80.

19 cfr. Codex Wangianus. I cartulari della Chiesa trentina (secoli XIII-XIV), a 
cura di e. curzel - g.M. Varanini, con la collaborazione di d. frioli, Bologna 2007 
(annali dell’istituto storico italo-germanico in trento. fonti, 5), e le osservazioni di 
g.g. fissore, Il “Codex Wangianus” nella diplomatica vescovile italiana, «annali del-
l’istituto storico italo-germanico in trento», 33 (2007), pp. 317-342.

20 cfr. Il “Quaternus rogacionum” del notaio Bongiovanni di Bonandrea (1308-
1320), a cura di d. rando - M. Motter, Bologna 1997.
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to è riconducibile sin dai secoli altomedievali a quella del notariato 
lombardo 

21. invece nei grigioni si era sviluppato un notariato locale 
che nel Xii secolo dovette soccombere alla concorrenza di due altri 
modelli documentari, l’instrumentum portato da notai provenienti 
principalmente da como, e l’atto sigillato 

22. È interessante osservare 
come l’instrumentum si sia affermato a sud dello spartiacque alpi-
no, mentre a Nord prevaleva il documento sigillato e la presenza dei 
notai era legata esclusivamente al loro ruolo di scrittori della docu-
mentazione delle chiese. inoltre per la svizzera è stato ricostruito un 
doppio canale di penetrazione del notariato padano grazie al quale 
accanto a notai immigrati, rogavano notai indigeni ma che si erano 
formati in italia 

23.
l’evoluzione dell’atto privato in alcune regioni della sviz-

zera — in particolare il Vallese, dove un modello locale entrò in 
concorrenza col notariato promosso dai conti di savoia — richia-
ma quanto avvenne ad aosta con la charta Augustana 

24. in quel caso 
però il modello documentario locale che vedeva la propria auten-
ticità poggiare sul ruolo del cancelliere cittadino oppure del suo 
vicecancellarius, riuscì a resistere per circa due secoli alla pressione 

21 cfr. e. ManGo-tomei, La presenza e il ruolo dei notai nel Ticino medievale, 
«archivio storico ticinese», 138 (2005), 199-236.

22 Vedi o.P. clavadetsCher, I documenti notarili in cammino da Sud a Nord, 
in Comunicazione e mobilità nel medioevo. Incontri fra il Sud e il Centro dell’Euro-
pa (secoli XI-XIV), a cura di s. de raChewiltz - J. riedmann, Bologna 1997 (annali 
dell’istituto storico italo-germanico. Quaderno, 48), pp. 381-395, alle pp. 381-387. 
Questo contributo riassume i risultati di ricerche ristampate nella raccolta di stu-
di o.P. clavadetsCher, Rätien im Mittelalter. Verfassung, Verkehr, Recht, Notariat, a 
cura di u. Brunold - l. deplazes, sigmaringen 1994.

23 cfr. P. rüCk, Die Anfänge des öffentlichen Notariats in der Schweiz (12.-14. 
Jahrhundert), «archiv für diplomatik», 36 (1990), pp. 93-123.

24 lo studio ancora fondamentale di l. sChiaparelli, “Charta Augustana”, 
«archivio storico italiano», s. V, 39 (1907), pp. 253-351, va integrato con il più recen-
te contributo di g.g. fissore, Le forme extranotarili di autenticazione: considerazioni 
su radici e modelli di un’area periferica della documentazione nell’Italia settentriona-
le, in Libri e documenti d’Italia: dai Longobardi alla rinascita delle città, a cura di c. 
sCalon, udine 1996, pp. 199-230, dove è proposta una nuova tesi sull’origine della 
tipologia documentaria che sarebbe legata ai documenti vescovili dei secoli centra-
li del medioevo piuttosto che a modelli altomedievali come sosteneva lo schiaparelli. 
Vedi inoltre J.-g. rivolin, Note sulla “Charta Augustana” e sulla cancelleria di Aosta, 
in Histoire et culture en Vallée d’Aoste. Mélanges offerts à Lin Colliard, Quart (ao) 
1993, pp. 319-359, e g.s. Pene Vidari, Le città subalpine settentrionali, in Il notaio 
e la città. Essere notaio: tempi e luoghi (secc. XII-XIV), a cura di V. PierGiovanni, 
Milano 2009, pp. 153-202: pp. 157-164.
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dell’instrumentum: ad aosta, infatti, i notai pubblici furono presen-
ti già dalla metà del duecento, ma sino alle soglie del Quattrocento 
vergarono documenti per i privati e le istituzioni cittadine a fianco 
degli scrittori che di norma appartenevano al clero ed utilizzavano 
il modello locale. anche in questo caso la tenuta della tradizione in-
digena si deve al legame degli scrittori con le istituzioni cittadine ed 
in particolare fu l’episcopato a sostenere la conservazione della char-
ta Augustana, alla quale continuò a ricorrere a lungo. Partendo dalla 
constatazione del rapporto privilegiato con i vertici delle istituzioni 
ecclesiastiche, alessandro Barbero aveva ipotizzato che la lentezza 
con cui l’instrumentum si era affermato ad aosta fosse dipesa pro-
prio dal ruolo del vescovo il quale si riteneva nominasse il cancelliere 
e avrebbe così rappresentato per molti decenni un’autorità alterna-
tiva e concorrenziale al conte di savoia che, sin dal secolo Xi, aveva 
il controllo politico della regione. dopo che Joseph-gabriel rivolin 
ha portato all’attenzione dei ricercatori dati che inducono a ritene-
re che a designare il cancelliere non fosse stato il vescovo bensì il 
visconte d’aosta, che rappresentava i savoia in tutto l’antico comi-
tatus aostano, la tesi di Barbero ha perduto fondamento: tuttavia, a 
mio avviso, quello studioso guardava nella direzione giusta quando 
ha collegato la lunga fortuna della charta Augustana ai suoi rapporti 
con le istituzioni cittadine 

25. dalla fine del secolo Xi e sino alle so-
glie del trecento a nominare il cancelliere (e in taluni casi anche a 
ricoprire l’ufficio) secondo rivolin sarebbe stato il visconte, mentre 
dal 1295 la nomina spettò al conte di savoia che dal 1318 riservò a 
se stesso quella carica. in questo modo gli stessi savoia, che pure al-
meno dalla metà del duecento avevano favorito la penetrazione del 
notaio pubblico nei territori che controllavano, contribuirono con 
la loro autorità anche alla persistenza della charta Augustana cui si 
fece ricorso durante tutto il XiV secolo. ad aosta, quindi, i vertici 
del potere politico sembra si siano rivolti in primo luogo a ottenere 

25 cfr. a. Barbero, Conte e vescovo in Valle d’Aosta, «Bollettino storico-bi-
bliografico subalpino», 86/1 (1988), pp. 39-75, ristampato in id., Valle d’Aosta 
medievale, Napoli - aosta 2000 (Bibliothèque de l’archivum augustanum, 27), pp. 
1-40: pp. 32-33 (da dove cito), e la nota di aggiornamento (ivi, p. 39) dove si prende 
atto dei risultati raggiunti in rivolin, Note sulla “Charta Augustana”, cit., pp. 333-
346. sulle vicende politiche di aosta si veda g. serGi, Il medioevo: Aosta periferia 
centrale, in La Valle d’Aosta e l’Europa, a cura di s. Noto, firenze 2008, pp. 29-62, 
in particolare le pp. 42-46, in cui si ricostruiscono i rapporti degli challant — la fa-
miglia dei visconti di aosta — con i savoia.
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il controllo della produzione documentaria senza per questo ritene-
re necessario favorire la sostituzione del modello locale a vantaggio 
dell’instrumentum 

26. infine, indipendentemente dalla particolare 
situazione aostana, si può osservare come i conti di savoia non aves-
sero incentivato l’arrivo nei loro domini di notai stranieri dall’alto 
profilo professionale da impiegare nella cancelleria, ma preferisse-
ro ricorrere piuttosto a scrittori della documentazione che si erano 
formati nelle regioni da loro controllate direttamente come, ad esem-
pio, la Val di susa 

27.
Quando dall’arco alpino si passa alla francia meridionale (in 

quella settentrionale il notariato pubblico non prese piede 

28) rico-
struire la vicenda della diffusione dell’instrumentum diviene ancora 
più complesso 

29. in questa regione, infatti, la presenza di notai pub-
blici che rogavano documenti simili a quelli italiani (validi cioè 
perché sottoscritti dal notaio e non perché corroborati dal sigillo) è 
già attestata nella seconda metà del Xii secolo, ma le vie attraverso 
cui si è svolto questo percorso non sono ancora state chiarite anche 
se tutti gli studiosi concordano nel riconoscere un ruolo all’influenza 

26 sulla diffusione del notariato pubblico nelle regioni controllate dai savoia 
si veda P. duparC, La pénétration du droit romain en Savoie (première moitié du XIIIe 
siècle), «revue historique de droit français et étranger», s. iV, 43 (1965), pp. 22-86: 
pp. 29-52; P. canCian, Notai e cancellerie: circolazione di esperienze sui due versanti 
alpini da secolo XII ad Amedeo VIII, in La Frontière. Nécessité ou artifice?, grenoble 
1989, pp. 43-51; ead., Gli statuti di Pietro II alla luce delle norme sul notariato, in 
Pierre II de Savoie “le petit Charlemagne” (1268), a cura di B. andenmatten - a. 
ParaviCini BaGliani, lausanne 2000, pp. 5-18; ead., Aspetti problematici del notaria-
to nelle Alpi occidentali, in Le Alpi medievali, cit., pp. 249-261.

27 cfr. P. canCian, “Conradus imperiali aule notarius”. Un notaio del XIII se-
colo nell’assestamento politico della Val di Susa, «Bollettino storico-bibliografico 
subalpino», 80/1 (1982), pp. 5-33; e u. gherner, Un professionista del Duecento: 
Broco, notaio di Avigliana, «Bollettino storico-bibliografico subalpino», 85/2 (1987), 
pp. 387-433.

28 un ampio quadro è offerto dal contributo di r.-H. Bautier, L’authentification 
des actes privés dans la France médiévale. Notariat public et juridiction gracieuse [ed.or. 
1989], ristampato in id., Chartes, sceaux et chancelleries. Étude de diplomatique et de 
sigillographie médiévales, Paris 1990, pp. 169-340; vedi anche J. Hilaire, Fondements 
de l’authentification des actes privés en France. À travers le deux traditions du notariat 
public et du tabellionage, in “Hinc publica fides”. Il notaio e l’amministrazione della 
giustizia, a cura di V. PierGiovanni, Milano 2006 (Per una storia del notariato nella 
civiltà europea, 7), pp. 49-70.

29 Mostra quanto lavoro resti da fare la rapida nota di o. guyotjeannin, La 
diplomatique en France, «archiv für diplomatik», 52 (2006) pp. 479-492, dove (a p. 
490) si legge: «le Xiiie siècle des rédacteurs “professionnels” est terre inconnue».
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italiana 

30. secondo la convincente opinione di alcuni storici, l’influs-
so del modello italiano sarebbe giunto attraverso i rapporti tra le 
città costiere — in particolare tra Marsiglia e genova, una delle cit-
tà in cui sin dal secolo Xi si sviluppò con gran rapidità il notariato 
pubblico 

31 — e si sarebbe poi diffuso anche grazie alla consuetudine 
dei notai francesi di spostarsi di sede 

32. Nonostante uno spoglio del-
la documentazione edita riveli la presenza già nel Xii secolo di notai 
italiani nelle città di Provenza e linguadoca 

33, andré gouron, che 
tanti contributi ha riservato a questo tema, riconosce a genova un 
ruolo di primo piano, e ritiene che il canale di trasmissione fosse le-
gato piuttosto agli scambi commerciali e ai rapporti tra le istituzioni 
cittadine che non all’immigrazione di notai italiani 

34: le istituzioni di 
governo delle città francesi — in primo luogo i consoli — avrebbe-
ro appreso dall’esempio genovese le tecniche di gestione legate alla 
scrittura notarile 

35. Per ribadire il ruolo delle istituzioni pubbliche 

30 M.l. carlin, la pénétration du droit romain dans les actes de la pratique 
provençale. XIe et XIIIe siècle, Paris 1967 (Bibliothèque d’histoire du droit et droit 
romain, 11), pp. 44-45, sostiene che il primo notaio che si sottoscrisse notarius sacri 
palacii in Provenza sia stato Ansaldus, di cui si conserva un atto del 1133 copiato nel 
cartulario di lérins.

31 oltre al classico volume di g. costamaGna, Il notaio a Genova tra prestigio 
e potere, roma 1970 (studi storici sul notariato italiano, 1), vedi il recente contributo 
di a. rovere, Notaio e “publica fides” a Genova tra XI e XIII secolo, in “Hinc publi-
ca fides”, cit., pp. 291-322.

32 cfr. a. riGaudière, Le notaire et la ville médiévale [ed.or. 1986], ristampato 
in id., Gouverner la ville au moyen âge, Paris 1993, pp. 253-268, a p. 255 per la mo-
bilità dei notai.

33 la Provenza rimase a lungo terra d’immigrazione per i notai italiani: an-
cora nella seconda metà del trecento, ad esempio, giorgio Briconi si trasferì ad 
avignone dalla cittadina di Valenza oggi in provincia di alessandria: cfr. M. allinGri, 
L’activité et les relations d’un grand notaire avignonnais au tournant des XIVe et XVe 
siècles: Giorgio Briconi, «Mélanges de l’École française de rome», 121/2 (2009), pp. 
377-416.

34 gli studi dedicati al documentazione commerciale rivelano però che, in 
genere, in quest’ambito si affermarono soluzioni diverse dall’instrumentum: cfr. il 
classico saggio di u. tuCCi, Il documento del mercante, in Civiltà comunale. Libro, 
scrittura e documento, genova 1989 (= «atti della società ligure di storia patria», 
n.s., 29/2), pp. 541-566; e i più recenti lavori di M. calleri - d. PunCuh, Il do-
cumento commerciale in area mediterranea, in Libri, documenti, epigrafi medievali. 
Possibilità di studi comparativi, a cura di f. MaGistrale - c. draGo - P. fioretti, 
spoleto 2002 (studi e ricerche, 2), pp. 273-376; e di c. ManteGna, I documenti 
dei mercanti nel quadro socio-economico del medioevo, «archiv für diplomatik», 57 
(2011), pp. 377-394.

35 rimane fondamentale il vecchio saggio di a. gouron, Diffusion de consu-
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nell’affermazione dei modelli notarili, possiamo ricordare che l’ope-
rato dei notai fu poi regolato dalla produzione di normative cittadine 
o comunque d’ambito locale e — ad inizio trecento — ulteriormen-
te disciplinato da un’ordinanza di filippo il Bello 

36.
anche nella francia meridionale, quindi, l’espansione del nota-

riato è legata al rapporto con le istituzioni sia civili sia ecclesiastiche 
così che è difficile porre un confine tra il ruolo dei notai scrittori 
degli atti delle istituzioni e quello di scrittori di documenti priva-
ti. inoltre pure nella francia meridionale l’influenza italiana non si 
è manifestata una sola e definitiva volta verso la metà del Xii seco-
lo, ma anche in quest’ambito ricomparve a più riprese nei due secoli 
seguenti — e quindi pure nel periodo in cui l’instrumentum prima si 
andava codificando e poi si stabilizzava nel formulario bolognese di 
rolandino Passeggeri — entrando in contatto qui (e questa volta a 
differenza che altrove) con un ambiente segnato da una raffinata cul-
tura giuridica fondata sullo studio del diritto romano e in relazione 
diretta con le principali scuole italiane 

37. così possiamo ritenere di 
vedere l’influsso italiano dietro l’apparizione dei primi protocolli che 
nella francia meridionale — e in primo luogo a Marsiglia — si affer-
marono intorno alla metà del duecento, proprio nello stesso periodo 

lat méridionaux et expansion du droit romain aux XIIe et XIIIe siècles, «Bibliothèque 
de l’École des chartes», 121 (1963), pp. 26-76, alle pp. 54-72 (ristampato in id., La 
science du droit dans le midi de la France au moyen âge, london 1984, n. 1, con ag-
giornamento negli Addenda, pp. 1-2). cfr. inoltre M. lesné-ferret, The Notariate in 
the Consular Towns of Septimanian Languedoc (Later Twelfths-Thirteenth Centuries), 
e d. lord smail, Notaires, Courts, and the Legal Culture of Late Medieval Marseille, 
entrambi in Urban and Rural Communities in Medieval France. Provence and 
Languedoc, 1000-1500, a cura di K. reyerson - J. drendel, leiden - Boston - Köln 
1998, rispettivamente alle pp. 3-21, e alle pp. 23-50; e s. Balossino, Notaire et insti-
tutions communales dans la basse vallée du Rhône (XIIe-moitié du XIIIe siècle), in Le 
notaire, entre métier et espace public en Europe, a cura di l. faGGion - a. Mailloux - 
l. Verdon, aix-en-Provence 2008, pp. 183-197.

36 cfr. il rapido profilo offerto da f. roumy, Histoire du notariat e du droit nota-
rial en France, in Handbuch zur Geschichte des Notariats der europäischen Traditionen, 
a cura di M. sChmöChel - W. sChubert, Baden-Baden 2009, pp. 125-168. Ma rima-
ne ancora utile la vecchia sintesi di a. de Bouard, Manuel de diplomatique française 
et pontificale. ii. L’acte privé, Paris 1948.

37 la complessità del quadro francese emerge bene dallo studio del nota-
riato di Montpellier condotto in P. chastan, La ville, le gouvernement et l’écrit à 
Montpellier (XIIe-XIVe siècle). Essai d’histoire sociale, dossier d’habilitation à diri-
ger des recherches en histoire du moyen âge présenté devant l’université de Paris 
1 Panthéon-sorbonne, sous la direction du professeur l. feller, 2011 (ringrazio il 
prof. chastan per avermi permesso di leggere il suo studio ancora inedito).
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in cui questi quaderni si diffondevano nelle are notarili periferiche 

38. 
oppure scorgerlo nella redazione dei formulari notarili francesi 
il più antico dei quali risale al 1234/35, si deve al notaio Bertrand 
du Pont di avignone e riprende il Liber formularius di ranieri da 
Perugia (composto a Bologna verso il 1216), mentre ancora a fine 
duecento sarebbero stati compilati altri manuali che riprendevano 
accanto all’opera di ranieri quella più datata dello pseudo-irnerio e 
quella ben più moderna di rolandino 

39. o ancora riconoscerlo nel 
mondo degli uffici: al 1252, ad esempio, ricorre la prima attestazio-
ne di registri con le delibere dei consigli cittadini, redatti a Marsiglia 
al tempo del podestà lantelmo Prealoni di Milano secondo la pras-
si maturata nelle istituzioni italiane 

40; ma già alcuni anni prima — ad 
avignone tra il 1234 e il 1235 — per iniziativa del podestà Percivalle 
doria di genova venne redatto un liber iurium dallo stesso notaio 
Bertrand che proprio in quel periodo stendeva il suo formulario. 
Quindi, all’opposto di quanto era avvenuto solo pochi anni prima 
a Venezia e di quanto sarebbe accaduto nei decenni immediatamen-
te successivi in altre sedi, dove le autorità locali favorirono l’afflusso 
di esperti scrittori della documentazione, ad avignone il vertice delle 
istituzioni cittadine — occupato nel caso specifico da un magistra-
to forestiero 

41 — si servì di un notaio indigeno. tuttavia questa non 
è la sola particolarità del caso provenzale che colpisce: altrettanto si-

38 cfr. r. aubenas, Étude sur le notariat provençal au moyen-âge et sous l’an-
cien régime, aix-en-Provence 1931, pp. 75-90; e l. stouff, Notaire et registres de 
notaires en Provence et à Arles. XIIIe-XVe siècles, in Le médiéviste devant ses sources. 
Questions et méthodes, a cura di c. carozzi - H. taviani carozzi, aix-en-Provence 
2004, pp. 249-269.

39 cfr. g. giordanenGo, Bertrand du Pont, notaire d’Avignon, et son formulai-
re (2e quart du XIIIe siècle) [ed.or. 1976], ristampato in id., Féodalités et droit savants 
dans le Midi médiéval, aldershot - Brookfield 1992, n. Viii; e, più in generale, a. 
gouron, Le fond et la forme. L’empreinte du notariat italien sur les pratiques médiéva-
les en France, in Rolandino e l’“ars notaria” da Bologna all’Europa, a cura di g. tamba, 
Milano 2002 (Per una storia del notariato nella civiltà europea, 5), pp. 731-732; e J. 
Hilaire, Scienza dei notai. La lunga storia del notariato in Francia, trad.it., Milano 
2003 (Per una storia del notariato nella civiltà europea, 6).

40 lantelmo prima di giungere a Marsiglia era già stato podestà a Piacenza nel 
1248: cfr. N. coulet, Les délibérations communales en Provence au moyen âge, in Le 
médiéviste devant ses sources, cit., pp. 227-247: p. 229, e 238, nota 65.

41 che in precedenza era già stato podestà ad arles, ma all’epoca era solo al-
l’inizio di una importante carriera politica svoltasi tutta nel campo ghibellino: cfr. J. 
göbbels - M. Beretta spampinato, Doria, Percivalle, in Dizionario biografico degli 
italiani, Xli, roma 1992, pp. ???-???.
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gnificativa, io credo, debba essere considerata l’analogia tra quanto 
avvenne ad avignone e quanto era accaduto proprio pochi anni pri-
ma a Bologna dove il magister ranieri da Perugia nello stesso periodo 
in cui procedeva alla messa a punto dell’Ars notarie (una revisione 
del suo Liber formularius), impostò la redazione del Registro grosso, 
il grande liber iurium del comune bolognese 

42.

42 sulla duplice redazione del formulario di ranieri e sull’influenza che esercitò 
sul magister bolognese la stesura del Registro grosso nel passaggio dal Liber formu-
larius all’Ars notarie rimane fondamentale il saggio di g. orlandelli, Appunti sulla 
scuola bolognese di notariato per una edizione dell’“Ars notarie” di Salatiele, «studi e 
memorie per la storia dell’università di Bologna», n.s., 2 (1961), pp. 1-54, alle pp. 
9-29, ristampato in id., Scritti di Paleografia e diplomatica, a cura di r. ferrara - 
g. feo, Bologna 1994 (istituto per la storia dell’università di Bologna. opere dei 
maestri, 7), pp. 347-398: pp. 353-373. cfr. inoltre g. tamba, Note per una diplo-
matica del Registro Grosso, il primo “liber iurium” bolognese, in Studi in memoria di 
Giovanni Cassandro, roma 1991 (Pubblicazione degli archivi di stato. saggi, 18), 
pp. 1033-1048.


